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Donne 
Parità fra sessi 
è anche diritto 
alla normalità 

Prendete una donna, fatela a 
pezzi ogni giorno per un mese, ven
ti volte al giorno e raccogliete l pez~ 
zi In una mezza dozzina di conteni
tori. Oppure; prendete una donna, 
fatela a pezzi una volta alla setti
mana, O anche: prendete una don
na, fatela a pezzi per dieci, dodici 
ore di seguito. Ricomponete. Os
servate. Gustate. Non sono queste 
ricette per cannibali o *puzzle> per 
sadici, anche se cruente certe ope-
ra?ìonl lo-sono sempre un poco. La 
donna In questione è di carta e, co
munque, un'Immagine allo spec
chio. 

Per un mese — precisamente nel 
mese di novembre del 1984 — In 
cinque donne abbiamo sezionato 11 

modello di donna presentato dalla 
stampa quotidiana, dal settimana
li, dalla televisione, dalla pubblici
tà e, nel corso della ricerca organiz
zata per la Commissione nazionale 
per la realizzazione della parità fra 
uomo e donna, abbiamo scomposto 
e ricomposto, sotto varie voci, poli
tica, cultura, cronaca, spettacolo, 
sport, la realtà femminile come ve
niva esposta all'opinione pubblica. 
E questo II lavoro che sta dietro al 
volume 'Immagine donna» presen
tato giorni fa, a Roma, durante II 
seminarlo 'Parità fra I sessi nella 
lingua, nei mass media, nell'educa
zione». 

Ci slamo accorte subito che, an
che se le cose sono molto cambiate 

rispetto a un passato recente, gra
zie all'Impegno femminile e a una 
accresciuta coscienza collettiva, 
nell'era tecnologica la donna zam
petta faticosamente, Incapace, 
sembra, di tagliare l ponti con II 
passato e di vedere aldilà del pro
prio privato orizzonte. La pubblici
tà, naturalmente, è 11 rivelatore pia 
sfacciato e senza scrupoli di questa 
condizione. La donna adulta, da 
una parte, rimpiange la sua prei
storia, 1 mulini bianchi, I biscottini 
della nonna, la merenda infantile; 
dall'altra, è Incapace di utilizzare 
gli strumenti della tecnologia mo
derna. 11 computer lo adopera sem
mai per fare la spesa o stabilire le 
sue diete, mentre giustamente il 
marito o 11 figlio se ne servono per 
lo studio e 11 lavoro. 

Eternamente bella e giovane, 
pronta a barattare una notte d'a
more con un sapone o un deodo
rante, assolve 11 suo compito di ras
sicurazione nei confronti dell'uo
mo. In un'Intervista lo scrittore 
Giorgio De Simone dichiara espli
citamente: *L'amore di una donna 
è la forza positiva di cui un uomo 
ha bisogno per essere se stesso: Un 
periodico — femminile per giunta 
— si è addentrato a Indagare sulla 
crisi delle ^quarantenni: Alla fine 
dell'inchiesta avvertiva che nel nu
mero successivo si sarebbe occupa
to della analoga crisi dei 'cinquan
tenni; con un funambolesco salto 
di dieci anni sull'lnsorgere dell'età 

'critica» fra uomini e donne. 
Un discorso a parte meritano 1 

quotidiani, e posso parlarne con co
gnizione di causa perché proprio di 
questo settore d'indagine mi sono 
occupata attraverso la lettura gior
naliera di venti testate a tiratura 
nazionale o regionale. Più volte ho 
pensato che un centro organizzato 
per la raccolta di dati e la elabora
zione di statistiche avrebbe operato 
meglio e con minor fatica, grazie al 
suol mezzi tecnici: tuttavia, il senso 
era anche quello di osservare, come 
donne, l'Immagine della donna.. 

Solo tre quotidiani si sono occu
pati con una certa costanza, anche 
se In modo ancora Insufficiente, del 
problemi e del fatti dell'universo 
femminile; nell'ordine 'Il Manife
sto», 'l'Unità» e 'L'Avvenire», cioè 
giornali politici. Per II resto, l'im
pressione era che all'Interno degli 
organi di stampa esistesse un gine
ceo. Praticamente II giornale, come 
un Immaginarlo padrone di casa, 
Invitava le donne a non fermarsi 
nelle prime stanze, pardon, pagine, 
quelle riservate alla politica, alla 
cultura, alla scienza, al dibattiti, 
ma di andare avanti, più avanti. 
Avrebbero Incontrato due stanze di 
cui essere padrone: la pagina della 
cronaca e quella dello spettatolo. In 
una trovavano posto praticamente 
tutte, le prostitute assassinate, le 
•vedove nere; le 'amanti diaboli
che», le suicide, le giustiziate da uo

mini gelosi, le puerpere con sei figli 
accanto: nell'altra, le cantanti, le 
attrici, le presentatrici televisive, In 
un gran calderone di spettacoli, 
amori, scandali, figli. Sono riuscite 
a fermarsi nella prima e nella se
conda pagina di quei mese di no
vembre solo Indirà Gandhi, perché 
è stata uccisa e poi cremata sulla 
pira, la Thatcher, e sporadicamen
te Tina Anselml e Nilde Jottl. 
> Tuttavia, anche nelle donne poli
tiche si è andati spesso alla ricerca 
della figura della moglie e deiia 
madre. Geraldlne Ferraro, dopo la 
sconfitta elettorale, è stata presen
tata come una che ritrova pace e 
consolazione In seno al focolare do
mestico; e basta guardare 1 giornali 
di questi giorni per accorgersi che 
l'operazione di tdomestlclzzazlone» 
di qualsiasi evasa alla 'routine» del
la casa è ancora In corso: la moglie 
del nuovo presidente della Repub
blica viene presentata come donna 
di semplici costumi, che ha messo 
nel cassetto la laurea in farmacia 
per occuparsi della famìglia e fa la 
spesa e le faccende da sola. 

Quello che sembra mancare di 
più alle donne — lo ha ricordato 
nel seminarlo Carla Rodotà — è II 
diritto alla normalità. Cioè, Il dirit
to a vivere, ad essere amate, a lavo
rare, senza dover dar prova di qua
lità eccezionali per superare Infini
te difficoltà. 

Giuliana Dal Pozzo 

INCHIESTA / La vita, le ambizioni, le miserie della potenza Giappone - 1 
Dal nostro inviato 

TOKYO — Ne hanno una voglia matta. DI 
giocare anche loro alle guerre stellari. Anzi, a 
quanto pare hanno già cominciato. Prima 
ancora che 11 loro governo dia una risposta 
ufficiale all'Invito di cooperazione nelle ri-
cerche rivolto da Reagan. 
- È recente, ad esempio, la notizia che Tokyo 
ha firmato un accordo con Washington per 
la costruzione congiunta — assieme alla Na
sa — di una stazione spaziale. E prima anco
ra che la firma fosse annunciata, al padiglio
ne della Toshiba della Esposizione di Tsuku-
ba i «dépliant* annunciavano a grandi e a 
bambini che si tratta di una base che potrà 
ospitare 6-8 persone, che si progetta di met
tere in orbita entro il 1992. C'entra qualcosa 
con la Strategie defense initiative (Sdi)? 
Neanche per idea, rispondono i portavoce di 
Nakasone. Sarà come dicono. Ma guarda ca
so, quasi contemporaneamente, da Washin
gton si viene a sapere che il Pentagono ha già 
chiesto alla Nasa di condurre esperimenti 
militari sul «viaggio» dello Shuttle (poi com
piuto una decina di giorni fa) e, dal 1987, su 
almeno due dei lanci previsti ogni anno. 

Un articoletto che abbiamo ritagliato 
dall'«Asahi Evening News* ci spiega che l'A
genzia giapponese per la difesa sta studiando 
sin dal settembre scorso quale del due tipi 
possibili di laser, tra quelli che possono servi
re a colpire i missili avversari, convenga svi
luppare. Uno di questi due tipi, il cosiddetto 
«laser chimico*, si pensa di ricavarlo, appun
to nello spazio, dalla fluorite. Per far fuori, 
1400 missili intercontinentali sovietici, han
no già concluso gli esperti, servono 240 laser, 
ricavati da mille tonnellate di fluorite. Per , 
produrli ci vorrebbero 67 lanci dello Shuttle. 
Ma forse basterà una sola stazione spaziale. 

L'altro tipo di raggi possibili è più «tradi
zionale*: laser tipo «raggi X>, prodotti da 
un'esplosione nucleare da un megaton. Pare 
sia più economico. Più diffìcile per il Giappo
ne, teoricamente anti-nucleare, aderire ad 
un progetto di ricerca del genere. Ma non si 
dispera: qualcuno ha già dichiarato che non 
sarebbe poi così grave e il Giappone non si 
tirerebbe indietro, anche se lo Sdi prevedesse 
l'uso di tecniche nucleari. Si tratterebbe 
sempre di strumenti di difesa, mica di armi, 
no? Così come si rischia quasi di non vedere 
— a tre colonnine in pagina interna sul «Ja-
pan Times* — la notiziola secondo cui il 
Giappone ha completato il proprio separato
re nucleare sperimentale per l'arricchimento 
dell'uranio, «trenta volte più efficiente del 
modelli tradizionali». Ora in questo campo 
non dipende più da nessuno. 

Del resto, i «tabù* pluridecennali di un 
Giappone che nella sua Costituzione teorica
mente rinuncia ad avere un esercito, sono in 
questi ultimi anni caduti uno dopo l'altro. In 
genere col fatto compiuto, seguito — prima o 
poi a seconda della forza delle reazioni dell'o
pinione pubblica — da una giustificazione 
del fatto compiuto. 

In teoria il Giappone non dovrebbe espor
tare armi. Solo un paio d'anni fa avrebbe 
fatto scandalo leggere sul giornali — come 
capita invece in questi giorni — che la Sharp 
ha fornito all'esercito americano uno scher
mo elettroluminescente «da campagna*. Ora 
è tanta gradita pubblicità. Non c'è più biso
gno di nascondersi dietro il dito. Tra le prio
rità del prossimo piano per la difesa viene 
esplicitamente Indicato lo sviluppo della 
cooperazione con gli Stati Uniti e viene addi
rittura istituita una speciale commissione 
che si dovrà occupare dei trasferimenti di 
tecnologia militare «made in Japan». 

Per anni 11 Giappone si era prefisso un «tet
to» da non superare per le spèse militali: l'u
no per cento del prodotto nazionale. È un 
tetto che restava, per 11 suo valore simbolico, 
anche se in realtà pare che sia valido ormai 
solo sulla carta, grazie all'artificio di non 
considerare «strettamente militari» spese che 
indubbiamente lo sona Ma ora si dà per 
scontato che quest'anno debba cadere anche 
questo tabù, ormai non solo di fatto ma an
che nella forma. 

La Costituzione bandisce qualsiasi specie 
di «difesa collettiva». Ma ora, oltre al molti
plicarsi delle «manovre congiunte*, I giornali 
danno per scontato l'uso comune dei satelli
ti-spia militari Usa. La Nuova Zelanda è In 

Per assurdo, lo slancio con cui il paese che 
subì Hiroshima e Nagasaki aderisce all'iniziativa 

di Reagan sembra preoccupare gli stessi Stati 
Uniti - La politica dei grandi gruppi industriali 

rotta con gli Stati UnlU perché ha detto che 
non vuole navi armate con ordigni militari 
nucleari nei propri porti; sullo stesso scoglio, 
di fronte al «no* cinese e al rifiuto statuniten
se di precisare se le proprie navi portino armi 
nucleari o meno, è stata rinviata «sine die* la 
visita di una squadra navale americana al 
porto di Shanghai in maggia Ma il Giappone 
— che dovrebbe essere il paese più antinu
cleare di tutti — ha da tempo aggirato la 
questione, limitandosi a «supporre* che le na
vi americane che fanno scalo nei suol porti e 
nelle basi situate sul suo territorio non ab
biano missili nucleari a bordo. 

È passata ormai come cosa ovvia l'impe
gno a suo tempo enunciato da Nakasone a 
difendere le rotte marittime per un raggio di 
mille miglia. Ma secondo gli esperti cui è sta
to spiegato in che cosa consista questo «rag
gio* di mille miglia, l'impegno presuppone 
che il Giappone abbia delle portaerei che 1 
cantieri navali sognano e progettano da tem
po. 

Sdi e portaerei fanno certamente venire 
l'acquolina in bocca ai grandi gruppi indu
striali. La loro filosofia viene espressa nem
meno con tanti giri di parole: «Non c'è motivo 
di rifiutare ordini, se se ne può ricavare pro

fitti», ha detto chiaro e tondo il presidente 
della Kawasakl Heavy Industries, Kenko 
Hasegawa. 

Ma 11 paese che ha subito le tragedie di 
Hiroshima e di Nagasaki ha anche un'opi
nione pubblica contraria, con cui dovranno 
pure fare 1 conti. Un sondaggio promosso di 
recente dal quotidiano «Malnlchl» mostra ad 
esempio che il 55 per cento degli intervistati 
dice, a proposito dell'Sdl, di non sapere di che 
cosa si tratta, il 32% si dichiara contrario e 
solo 1113 per cento favorevole (e si tratta, si 
badi bene, di una proporzione che grosso mo
do ricorre tra gli elettori di tutti i partiti, 
compreso quello Llberàldemocratlco, il par
tito di Nakasone). 

Quasi tutti 1 partiti di opposizione, dal co
munisti ai socialisti, al Komeito buddista, 
hanno reagito con molta forza alla disinvol
tura con cui Nakasone si era dichiarato en
tusiasta della cooperatone alle ricerche sul
le «guerre stellati* di Reagan e all'atteggia
mento da vice capo-classe con cui a Bonn 
aveva espresso «giustificazione» per 11 proget
to americano. Tanto che, al ritorno da Bonn, 
Nakasone è stato costretto a precisare, alla 
Dieta, che la «giustificazione» da lui data al
l'iniziativa delle «guerre stellari* era cosa ben 
diversa da quella del cancelliere Kohl. Kohl. 
ha spiegato In sostanza, forse aveva in mente 
anche un concetto di «giustificazione* sul 
plano militare, lui assolutamente no: quella 
espressa a nome del governo giapponese sa
rebbe una «giustificazione* puramente «mo
rale* (sic!), nel senso che l'Sdl è «giustificato» 
come «mezzo per porre fine alle armi nuclea
ri». --*• • • • « . - - - • 

SI fa e non si dice. O si fa e si dice pure. Ma 
la «voglia matta» è un dato di fatto. Tanto 
che. forse forse, comincia un pochino a 
preoccupare persino Washington. A diffe
renza degli europei, sembra che Tokyo non 
abbia nessun bisogno di essere pregata per
ché partecipi alle ricerche sulle guerre stella
ri. Ma la sin troppa voglia non significa che 
Tokyo e Washington la pensino alla stessa 
maniera sul come e In quale misura coopera
re alTSdi. 

Gli americani vorrebbero che i giapponesi 
ci mettessero Innanzitutto 1 soldi, poi che 
dessero un contributo nel settori di ricerca in 
cui sono già più avanzati. Gli esperti del Pen
tagono hanno già individuato ad esempio sei 
campi specifici di ricerca, chiaramente deli
mitati, su cui 1 giapponesi dovrebbero con
centrarsi (dalle ricerche sul galUo che si usa 
nel computer, alle fibre ottiche, al materiali 
resistenti al calore, ecc.). Ma, a quanto sem
bra, Tokyo la pensa un po' diversamente. Se 
dobbiamo cooperare e metterci 1 soldi, fanno 
sapere, vogliamo partecipare all'Intero pro
getto, non solo al campicela che ci vorreste 
assegnare. In particolare, Tokyo chiede ac
cesso alle tecnologie missilistiche e a quelle 
spaziali, su cui è ancora assai più indietro 
degU Stati Uniti e dell'Unione Sovietica. 

E questo è qualcosa che forse neanche 
Reagan può concedere a cuor leggero. Dopo 
Bitburg, magari la prossima volta è capace 
anche di andare a deporre una corona al 
tempio del caduti delle «guerre imperlali* di 
Yukushunl Dori, al museo dove sono cele
brate le divise del kamikaze, degli uomini-
siluro e dell'ufficiale che anziché arrendersi 
aveva preferito fare «seppuku*. Magari an
che al cimitero dove riposano gli eroici avia
tori giapponesi di Pearl Harbour. Ma anche 
lui, di fronte alla prospettiva di un Giappone 
missilistico e dotato di «armi spaziali*, dovrà 
probabilmente farci un pensierino su. Uno 
degli esperti di cose militari — assolutamen
te insospettabile — con cui abbiamo discusso 
alcuni degli aspetti più specialistici riferiti In 
questo articola ci ha ovviamente a più ripre
se chiesto di rispettare la riservatezza della 
fonte. Ma quando gli abbiamo detto, per pro
vocarlo, che secondo noi un'eventuale guer
ra mondiale nel 2050 è probabile che sia una 
guerra tra Giappone e Stati Uniti, ci ha ri
sposto che su questo non aveva alcun dubbio 
e che, se volevamo, questo giudizio glielo po
tevamo attribuire, citandolo pure con nome 
e cognome. Non abbiamo avuto l'impressio
ne che lo dicesse solo per scherzo. 

Siegmtmd Ginzberg 
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«Cari italiani, abbiate 
il coraggio di cambiare» 
Cara Unità. 

da anni ci ripetono che il benessere è entra
to in tutte le case. Continuano a dirci che 
parole come •proletariato», -povero», «ric
co» non hanno più alcun senso. Per certa 
gente siamo divenuti tutti dei piccoli borghe
si. viviamo felici. 

È tutta una storia inventata dai padroni 
per tenerci calmi. E poi. se si limitassero a 
dire solo questo... Anzi, hanno fatto credere 
alla gente che le cause dell'inflazione erano 
quelle benedette 27.000 lire tolte ai lavora
tori dipendenti. 

Secondo voi. che libertà c'è per un giovane 
disoccupato o per un emarginato in una so
cietà. nella quale trovano posto solo i più 
forti e i più ricchi? Una volta ho rivolto que
sta domanda a un giovane liberale. Con 
tranquillità mi ha risposto che un disoccupa
to ha libertà di pensare quello che vuole e 
che questo è già abbastanza. 

Ci si chiede se le cose cambieranno. In 
quarantanni poco è cambiato perché non ab
biamo avuto il coraggio di farlo. Ma. cari 
italiani, la viltà si paga e la pagano sempre i 
più poveri, sui quali si scarica ogni responso-
bllità. La si paga, o meglio ce la fanno paga
re, con 4 milioni di disoccupati, con una tas
sazione ingiusta, con un deficit pubblico che 
va alle stelle, con... si potrebbe continuare a 
lungo. 

Allora, cari Italiani, abbiate il coraggio di 
cambiare. 

L.D. 
(Pontedera • Pisa) 

«Dal primo si può solo 
scendere, dal secondo 
si deve e si può risalire» 
Cara Unità, 

siamo a fine giugno; anche il referendum 
sui quattro punti di scala mobile tagliati è 
passato male come male era passato il 12 
maggio (elezioni amministrative). Malamen
te passati questi appuntamenti, ma I proble
mi sono lutti là che aspettano. 

Certo non staremo seduti in riva al fiume 
ad aspettare che passi il cadavere di questo 
pentapartito; non i nelle nostre abitudini. E 
qui forse c'i posto per un po' di autocritica: 
più fiducia, più decisione nel chiamare alla 
lotta noi del «51» e i troppi del 'No». Gli 
stimoli non mancano. Se vi fase qualche 
dubbio, gli Agnelli, t Romiti, i Lucchini, i 
Corta e la folta schiera di filistei al loro 
servizio ce lo ricordano ogni giorno, in que
sto giugno 1985 da ricordare come punto 
alto per il pentapartito e punto basso per il 
mondo del lavoro. 

Dal primo si può solo scendere, perché 
troppo Immorate e ingiusto. Dal secondo si 
deve e si può risatire, perché morale e giusti
zia siano salve. 

L'unità del mondo dei lavoro, del sindaca
to. della giustizia politica ne sarà lo stru
mento. _ , - -

ARRIGO PISI 
(Milano) 

Nessuno potrebbe 
fischiare U fuorigioco 
Cara Unità, 

nel corso del Tg2 delle ore 19.45 di marte
dì 18 giugno, il cronista parlamentare Cola-
volpe, riferendo degli incontri tra i partiti in 
vista dell'elezione del Presidente delta Re
pubblica, ha detto: «Il Presidente del Consi
glio Craxi ha ricevuto l'on. Natta rimettendo 
cosi in gioco il Pei». 

A parte che è sempre stata una prassi 

?uella dette consultazioni tra i partiti dei-
arco costituzionale, perciò l'on. Craxi non 

ha inventato niente di nuovo, quello che mi 
ha stupito è stato quel •rimettere in gioco»: 
il Pei non ha bisogno di essere messo in gioco 
da nessuno. Inoltre, il 30% dell'elettorato è 
forse in "fuorigioco»? 

GIORGIO MARCHESINI 
(Ripalu Crtrassca • Cremona) 

«I loro vecchi mestieri 
sarebbero di buon auspicio...» 
Caro direttore. 

vorrei proporre che i nostri compagni pen
sionati organizzino, presso le rispettive se
zioni. corsi di mestiere per giovani disoccu
pati. I toro vecchi mestieri ed esperienze sa
rebbero di buon auspicio per l'avvenire. 

Certo ci vuole un po' di sacrifìcio: almeno 
due ore al giorno; occorre vedere il modo 
migliore come fare, ma si pud. 

Ecco i mestieri che suggerisco: verniciato
ri. tappezzieri, idraulici, calzolai, falegna
mi. ecc. cioè mestieri oggi tra ipiù ricercati. 

GIANNI ROSSI 
(Senigallia - Ancona) 

«E faccio notare 
che non succede più» 
Cara Unità. 

sono un operaio della Fincantieri di Ca
stellammare di Stoino. Sento dire da molta 
gente che la libertà è uguale a De. 

Molle volle ho ricordato loro alcune cose 
da me vissute e sopportate in tempi di demo
crazia. Per esempio prima dell'autunno cal
do del 1969 io stavo per avere un rapporto 
dal capo dei guardiani per avergli chiesto 
Toro. E faccio notare loro che questo non 
succede più: e non perché ce lo abbia regala
to qualcuno (De) ma perché è frutto delle 
nostre lotte e del nostri sacrifìci (scioperi). 

GIACINTO CELOTTO 
(Grigliano - Napoli) 

«Ecco come funziona 
questo appoggio...» 

Unità, 
leggo sui giornali e sento alla Tv che il 

presidente del Consiglio ha ricevuto il segre
tario del Msi In vista dell'elezione del Presi
dente della Repubblica. Credo che questo 
incontro abbia avuto lo scopo di legittimare 
sempre più II Msi in cambio dell'appoggio di 
questo partito fascista per giungere a fine 
legislatura. Ed ecco che dopo I radicati, an
che i fascisti entrano nella cerchia governati
va, 

Non c'i bisogno di poltrone per essere in 
questa maggioranza: basta continuare come 
si i fatto In passato, cioè fare rostruzioni-
smo esasperato sui decreti che sono il pane 
quotidiano di questo governo. Come funzio
na questo appoggio? Semplicemente cosi- il 
governo decreta. Il Parlamento deve discute

re ed approvare entro 60 giorni: dibattito. 
ostruzionismo del Msi con migliala di emen
damenti. il tempo stringe, rischia di decade
re il decreto... il governo pone la questione di 
fiducia, con voto palese, e il decreto passa 
tale e quale come ha deciso il governo. Tutto 
qui. 

Risultato: il Parlamento privo della sua 
funzione; l'opposizione, quella vera, messa a 
tacere. 

C'è da essere preoccupati. 
ATHOS COMANDUCCI 

(Genova Rivarolo) 

Il concorso per la pensione 
più bassa d'Italia 
Cara Unità. 

durante la Prima guerra mondiale 
(1915-18) ho lavorato per un breve periodo 
come apprendista all'Ansaldo di Sampler-
darena. reparlo artiglierie. 

Per questo, circa 20 anni fa mi arrivò dal-
l'Inps un assegno di circa 600 Mire, quale 
pensione annuale per le marche che i fratelli 
Perrone (proprietari allora dell'Ansaldo) mi 
avevano versato. Negli anni successivi la mia 
pensione venne aggiornala fino all'ammon
tare di lire 2.220 annue, che con grande pun
tualità ogni mese di ottobre riscuoto. 

fosso concorrere per essere riconosciuto 
titolare della pensione più bassa d'Italia? 

LUIGI 0RENGO 
(Genova Cornigliano) 

«...morti di Serie Z 
che pare non siano stati 
una gran perdita» 
Cara Unità. 

nel caso in cui il titolare di una pensione di 

5uerra abbia un reddito superiore ai 
.200.000 lire, riceve un massimo di 40.000 

lire mensili anziché le 225.000 previste. 
Considerando che il limite di 5.200.000 

lire, fissato tre anni fa. è rimasto tale nono
stante gli aumenti delle pensioni Inps. è pre
vedibile che, continuando così le cose, si arri
verà all'abbattimento generalizzato delle 
pensioni di guerra, che pure/ino a poco tem
po fa non erano considerate un reddito ma un 
indennizzo per il danno subito, come dice il 
Primo articolo della legge sulle pensioni. 

Mi sembra incredibile che. per esempio. 
tra coloro che hanno patito la perdita di un 
congiunto durante la guerra, possano essere 
fatte discriminazioni tanto assurde quanto 
immorali: si finisce per creare, tra coloro che 
sono caduti per difendere la patria, morti di 
serie "A», per i quali si riconosce ai figli un 
danno, e morti di serie «Z» che pare non 
siano stati una gran perdita. 

LINO ATLETI 
(Bagnacavallo - Ravenna) 

«Uno scandalo che premia 
solo chi ha denaro» 
Cara Unità, > 

ho letto di recente un articolo sulle scuole 
private che vendono diplomi. Anche a Reggio 
Emilia esiste questo tipo di traffico, natu
ralmente mascherato, con quote astronomi
che per un diploma che serve per l'iscrizione 
all'Università. 

Ciò a mio parere è uno scandalo, che pre
mia soltanto chi ha denaro e non chi mette 
impegno e restituisce valore allo studio e al 
diploma di scuota media superiore. 

MICHELE BOTTI 
(Modena) 

Per superare 
quel piccolo distacco 
Cara Unità. 

siamo dei comunisti di un piccolo paese 
della Basilicata in cui impera da decenni. 
con metodi facilmente intuibili, la Democra
zia cristiana. Nelle ultime amministrative la 
maggioranza democristiana i stata però ri
confermata con soli ventuno voti in più sulla 
lista di opposizione. Abbiamo perciò deciso 
di aprire una Sezione con la quale potenziare 
t'opera di proselitismo e fornire ai cittadini 
un punto ai riferimento cui potersi rivolgere 
in ogni momento. 

La Sezione potrà consentirci inoltre di in
staurare un dialogo con i giovani per cercare 
insieme a toro soluzioni alternative alta 
semplice e deprimente * attesa» di un posto 
di lavoro concesso come favore e in cambio 
di favori elettorati. 

Ci rivolgiamo perciò a tutte le organizza
zioni di Partito e ai singoli compagni che 
vorranno aiutarci nella nostra opera invian
doci materiale (libri, riviste, ecc.) utile a 
creare una struttura capace di agire, infor
mare e coinvolgere la gente. 

MAURO MARTORANO , 
per la Sezione Pei «Guido Rosa» 

piazza Plebiscito - San Martino d'Agri 
(Potenza) 

I colori e la salute 
Cara Unità. 

ogni giorno milioni di persone indossano 
indumenti intimi, lo vorrei fare una doman
da: tutti gli indumenti che noi indossiamo 
sono idonei alla salute? 

Ho fatto degli esperimenti pratici etm cal
ze nuove di diverse tinte, immergendole net-
tacquo calda a 40 gradi circa: ho ottenuto 
vari colori nell'acqua stessa. Mi domando: 
la nostra salute i veramente tutelata? 

MICHELE hOZZELU 
(Lena - La Spezia) 

Amerigo Tozzi, rispondi? 
Cara Unità. 

sono qui a chiederti un piacere: sto ricer
cando un vecchio amico genovese. Amerigo 
Tozzi Abbiamo trascorso la guerra in Mari
na a Rodi e la prigionia a Vienna, sempre 
assieme. Mi sono già incontrato con altri 
amici di quei brutti tempi (anche se avevamo 
vent'anni) e ci farebbe tanto piacere incon
trarci anche con lui. Sarebbe troppo chieder
ti se land questa nostra richiesta? 

VINICIO BAGNI 
Via del Giardino 21,50053 Empoli (Fucaze) 

«...di posti tanto lontani» 
Caro direttore. 

sono una abitante del Ghana nell'Africa 
Occidentale, ho 25 anni e vorrei corrisponde
re." in inglese, con abitanti del vostro Paese 
per conoscere caratteristiche e costumi di 
posti tanto lontani. 

EVA E. PATAMIA 
Poit Office, box 6*0, Accra (Ghisa) 
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